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ergogNando talor che ancor si taccia < 

> } ' 

Donna, per me l’almo tuo nome in fronte 

Di queste ornai già troppe» e a te bén cónte 

Tragedie, ond’io di foUe avromini taccia; 

'1 ' •* ' • 

Or to’ qual d’esse naeno a te dispiaccia 
Di te freciar: benché di tutte il fonte 
Tu sola fossi ; e il viver mio non conte, _ 
Se non dal di che al viver tuo si allaccia. 

Della figlia* di Gniro infelice .. 

L’orrendo a un tempo ed innocente amore ^ 
Se mpre da tuoi begli occhi il pianto elice » 
Prova emmì questa, che al. mio dubbio core 
Tacitamente Imperiosa dice. 

Ch’io di MIRRA consacri a te il dolore. 



VITTORIO ALFIERI^ 
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Ir*' 

scena l*RiMA. 
CECHI, E t/ R I C Z E À: 



V Cecri: / 

I .. 

!\^Ieni, o fida Euridea; sorge orà appeoi ' 

L dba j e sì tofto a me verfìr non suolé 
Il mi6 consorte. Or, delia figlia iioflra 
Misera tanto, a me narrar puoi tutto, 

Ciià l’afflitto tuo volto, c i mal represl 
Tuoi sospiri, mi annun;tia^p>„ 

• X Euridea: , -, . 

\ ' - r xegina!.,.' 7 

I Mirra infelice strascina una vita 

Peggio affai d’ogni morte. Al re.iion oso • 

Pinger suo flato orribile; mal puote 
Un padre intender di donzella il piantò- 
Tu madre, iì puoi. Quindi a te vengo* e prego, 
^ae udir mi vbgli , » » * 

A j E 
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MIRRA. 



■ Cecri . 

E ver, ch’io da gran fenipQ 
Di sua rara beltà languire il fiore 

Veggo i- una^ muca^ una oftinaca ed alta ^ 
Malinconia mortale appanna in lei. 

Qiiel si vivido sguardo; e, piangess* (;IIa!..i 
Ma, innanzi a me, ucita ftafH; e sempre 
Pregne ha di pianto, e asciutto sempre ha il ciglio^ 
E invan rabbraccio; f le chieggo , e richieggo. 
Invano ognor, che il suo dolor mi sveli: 

Niega ella il duol ; mentre di giorno in giorno , 
Io dal dolor ftrugger la veggio . ' • 

EuricUa . 

• ' A- voi 

Ella è di sangue figlia; a me, d’amore ; 

Ch’io, ben sai, l’educava: ed io men vivp 
In lei soltanto; e il quarto luftfo ètqóasi • 

A mezzo già, che al seno mio' la ftringo ;■ •' 
Ogni dì fra mie braccia... Ed'or, fia vero^' 

Che a me, cui tutti i suoi pender solca. 

Tutti, affidar fin da bambina, or chiusa' 

A me pure si molili.^ E s* io le parlo ' 

De! suo dolore, anco a me il niega, e2ÌDSÌstej 
E <^on:ra me si adirà... Ma pur, meco , 

Spesso, malgrado suo, prorompe in pianto. 

Tanta meftizia, io quel cor giovenile , 

li 
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ATTO^RIMO. 7 

Io da prima credea, che figlia fosse 
Del dubbio, in cui sti la vicina scelta 
D’uno sposo ella fiavasi. I più prodi 
D’Asia e di Grecia principi pofTenti, 

A gara tutti concorreano in Cipro ^ 

Di sua bellezza al grido; e appien per noi 
Donna di se quanto alla scelta eli’ era . 
Turbamento non lieve io giovin petto 
Dovean recar i varj, e ignoti, e tanti 
Affetti. In quello, pila il valor laudava; 

1 dolci modi in quello; era di regno^ 

Maggiore Pud; con maellà beltade 
Era nell’altro somma; e qual piaceva 
Più agli occhi suoi , forse , temea che al. padre 
Piacefife meno. Io, come madre e donna» 

So qual battaglia io cpr tenero e nuovQ 
Di donzelletta timida dellars] 

Per tal dubbio dovea. Ma, poiché tolta 
Ogni contesa ebbe Pereo, di Epiro 
L’erede; à cui, per nobiltà» polfanza. 

Valor, beltade» giovinezza, e senno. 

Nullo ornai si agguagliava; allor che l’alca 
Scelta di Mitra a noi pur tanto piacque; 

Quando in se ftelfa corapiacersen ella 
Lieta dovea» più forte in lei rempefia 
Sorger vediamo, e più mortale angoscia * 

La travaglia ogni dì!.. Squarciar mi sento 

A 4 A 
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8 '.mirra; 

A b< 2 ni a brani a una tal villa il cote. 

_ * • \ 

Euriclea. 

Dtb, scelto pur non avefle ella mai! , ^ 

Dai giorno in poi, sempre il suo mal pià crebbe} 

E quella notte, ch’ultima precede 

L’alte sue nozze, (oh cielo!) a lei la ellrema 

Temei non folTe di sua vita.- Io stava 

Tacitamente immobil nel mio Ietto} \ 

6he dal suo non è lungi; e, intenta sempre 

Ài moti suoi, pur di^domir fea villa: 

Ma, mesi ^e mesi son , da ch’io la veggo/ ^ 

In tal martir,fCbe dal mio fianco antic^ 

Fugge ogni posa. Io del benigno Sonno ^ 

Infra me tacitissima , l’aita 

Per la figlià invocava; ci più non llende 

Da molte e molte notti l’ali placide 

Sovr’efla. -i suoi sospiri eran da prima 

Sepolti quali; eran pochi} eran rotti: 

Poi (non udendomi ella) in sì feroce 

Piena crescean,* che al fin, contro sua voglia } 

In pianto dirottissimo, in singhiozzi \ 

Si cangiavano, ed anco in alte llrida. 

Fra il lagrimar , fuor del suo labb/C>^ usciva y 

Una parola sola:,. Morte... morte . 

E in tronchi accenti spelTo la ripete, . 

. Io balzo in piedi; a lei corro, affannosa 

Ella, appena mi vede, a mezzo taglia ^ 

Ogni' 
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A t T D P R I ri Ò 

Ogni sospiro, ogni -parola e pianto; 

E, in sua regai fierezza ricortìposta. 

Meco adirata quasi , in salda voce ^ 

,Mi 'dice:,, A che ne vieni! or via, che vuoi;..? 
Io non potea risponderle,’ io piangeva, 

E r abbracciava, e ripiangeva... AI fine 
Riebbi pur lena, e parole. Oh! come 

10 la pregai, la scongiurai, di dirmi 

11 suo marcir , che rattenuto in petto , v 

Me pur con efla uccideria !... Tu madre, i 

Con più tenero e vivo amor parlarle 

Non potevi, per certo, — Ella il sa bene,-^ 

S’io l’amo; ed anche, al mio parlar, di nuovo 

Gli occhi al pianto schiudeva, e mi abbracciava; 

E con amor mi rispondea. Ma, ferma 

Sempre in negar < dicea; ch’ogni donzella. 

Per le vicine nozze, alquanto é oppreffa * . 

^ « 

Di passeggera doglia ; e a me il comando 
Di tàceryelo dava . Ma il suo male , . 

Sì radicato è addentro, egli è tant* oltre, 

Cb’io tremante a, te corro; e te scongiurb 
I^i far sospender le sue nozze: a morte 
Va la donzella, accertati. - Sei madre; 

Nulla più dico. 

eteri . 

... Ah pel gran pianto ,... appena 
Parlar poss'io^ — Che mai, ch’efler può mai?.. 

Nel. 
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Nella sua etade giovaoii, non altro 
Martire ha loco, che d’amor martire. 

' ’ i 

^ Ma, s’tlla accesa è di Pereo, da lei 

Spontanea scelto, onde il lamento, or ch*e|I^ 

Per ottenerlo fia? se in sen racchiude 
Altra fiamma, perchè scegliea fra tanti 
Ella stefTa Pereo? ~ ’ 

Eunclea . 

«.D’amor non nasce , , 

11 disperato dolor suo; tei giuro. 

Da me sempr’era cullodita ; e il core 

A passion iiefliina aprir potea 

Ch’io' noi vedessi. E a me lo avHa pur detto; 

A me, cui tiene (è ver) negli anni madre. 

Ma in amore, sorella. II volto, e gli atti, 

E i suoi sospiri, e il suo silerizio, ah! tutto 
Mei dice affai, ch’ella Pereo non ama. 

Tranquilla almen, se non allegra, ella era 
Pria d’a/er scelto: e il sai, tjuanto |ndugiaflc 
A ^scegliere. Ma pur, nuli’ uomo al certo 
Pria di Pereo le piacque: è ver , che parve 
/ Ella il chiedefTe, perchè f legger uno 

/ Era, o il credea, dovere. Ella non Pama» • 

A me, ciò pare: eppur qual altro amarne 
A paragon del gran Pereo potrebbe? 

D’alto cor la conosco; in petto fiamma, ^ 

Ch'alca non fofTe , entrare a lei non puQCCt 
, . . Ciò ' 

\ 
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piò'ben poss’io giurar: j^uotfi ch’élla amàfTe) 
pi regio sangue ei fora: altro non fora, 

Pr, qual ven’ebbe qu't, eh* ella a sua polla 
Far non pocélTe di' sua- mati felice? 

P’amor non è dunque il’suo male. Amore, 
Benché di pianto e' di sospir si pasca. 

Pur lascia ei sempre un non so cbe'di speme 
Che in fondo al cor traluce,* ma di speme 
Raggio nelTuno e; lei si affacciò: è piaga i 
Insa nabli la sua; pur troppo l.i. Ah'* morte; 
Ch’ ella ognor chiama, a me deh pria veoi0e 
Alraen così, llruggersi a lento fuoco ‘ 

Non la vedrei I.., 

. . ; . Cecri, ■ ■ ' ' - 

Tu mi disperi ... Ah ! quelle 
Nozze non vp*, se a ùoi pur toglier ponno 
L'unica figlia... Or va: prelTo lei mrna; 

E non le dir, che favellato m’abbi. 

Colà verrò, rollo che asciutto il ciglio ' • ** 
Io m’abbia, e io calma ricompollo il volto, 
Euricka. 

Deh; toAo vieni, lo turno a lei; ini tarda 
Pi rivederla.' Oh ciel/ chi sa, se mentre 
Io così a lungo reco favellava , 

Chi sa, se nel feroce impeto stellò ' ' 
Pi dolor non ricadde? Oh-' qual pietade 
^li fai tu pur, misera madre 1..:' Io volo; " 




ì 



1» .MIRRA..' 

Deh! non tardare; or, quanto indugi meno 
Più ben farai ••• , ' ■ ' ^ 

. . 

Se r indugiar mi Co(Ìi, 

Pensar tu il puoi: ma in tanto insolic*ora^ 

Nè appellarla Togl’io, nè a lei venirne'l 
Nè turbata raoftrarmele. Non vuoisi > *■ 

In eifa incuter nè timor, nè doglia.* 

Tanto è pieghevoi, titnidà, e modeflà, 

Che nelTun mezzo è mai benigno troppo; 
Con quella nobil indole.' Su; vanne; ' ■ 

E posa in me^ come ib te sola io poso! 



t 

» - 
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SCENA SECONDA, 



C E C R I. 



M. 



.A, che mai fia ! già Tanno or volge qùasì ; 
Ch’io con lei mi consumo; e. neppur traccia 
Della cagion de! suo dolor ritrovo! — 

Di noftra sorte i Numi invidi forse, -, 

Torre or ci von sì rara figlia,, a entrambi 
.1 genitor solo conforto e speme? 

Era pur meglio il non darcela, o Numi.' 

Venere, o tu, sublime^ Dea dì quefta 
A ce devota isola sacra , a sdegno • 

La 
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sua troppa beltà forse ti fiiuove; 

Forse quindi al par d'cffa io fero stato 
Me pur riduci?. Ah/ la mia' tròppa e flolta' 
dì raidre amante baldanzosa gioja, 

Tu vuoi cb*lo sconti in lagrime di sangue... 

'SCENA T E R Z A. • 



P I N I R Ó " C E C R I,' 
•' Cinìro,'' ■ ■ 



' . \ 



U 



On pianger donna, Udito in breve ho II tutto ; 
Euricilea di svelarmelo coilrinsi. 

Ah! njille volte pria morir vorrei, 

. Che all’ adorata nollra unica figlia 
Far forza io mai? Chi pur creduto avrebbe^. 

Che trarla a tal dovefTero le nozze ' 

Chiel* ! da lei? Ma rocnpansi. Ea vita 
Nulla r'i. Cai, nulla il, mio regno, e nulla 
La gloria mia pur anco, ov’io non vegga • • 
Felice appicn la noftra unica prole ^ 

Cecri. • ' ' ■ ■ , ■ 

. Eppur, volubil.mai Mirra noa era. ' ’■ 

Vedremmo in Jei preceder gli anni fLsenno, 
Saggia ogni brama sua; coiìante, intesa 

Nel 
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Nel prevenir le btlitne noftre ognora. v , *ì,. 
Ben ella il saj se di sua.,DobiÌ scelta»; -- 
Noi ci eftimiam beati;'ellà non puote , . • 
Quindi i nò mai^ pentirsene. .. ... 

„ ^ Ma pure,' 

S’ella in cor s?n pentisse? ^ Odila, o donna: 
Tutti or di madre i molli affetti adopra 
Con lei; fa ch’ella al fine U cof ti schiuda. 

Sin che n’e tempo. Io t’aprò il mio frattanto; 

E dico, e giuro, che il pensier mio primo 
E* la mia figlia. E’ ver, che alroico farmi 
D’ Epiro il re ini giova.* e il giovinetto >- 
. Perèo suo, figlio’ alla futura spene . 

D’alto reame, up altro pregio aggiùnge, 

Agli occhi mici. maggiore. Indole umana;. ! 

È cuor, non mea che, nobile, pietoso 

Ei móstra. Acceso in oltre; assai lo veggio- 
dì Mirra. — A far felice" la mia figlia 
Scer non potrei più degnò sposo io mai; 

Certo egli è di sue nozze; in lui, nel padrò 
Giusto saria Io sdegno, ove la data ‘ 

Pè si rompesse ; e a noi terribii anco 
Esser può Tira loro: ecco ragioni 
Molte, e possenti, d’ogni prence agli occhi 
Ma nulle ai mìei: padre, mi fea natura» 
li caso re. Ciò che ragion di stato ' - 

’ Chia- 
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Chlaman gli altri miei pari, e à cui sono iist 
Pospor l’affetto naturai,' non fia " r 
Nel mio paterno iéno mai bastante 
Centra un solo sospiro della figlia* 

Di sua sola letizia esser poss’io. 

Non altrimenti, lieto* Or vai narrai 
E dille in un, clie à me spiacer 'non' tema 
Nei discoprirmi il vero: altro bon tema , 

«Che di far noi con se fteìTa infelici. 

' Frattanto udir vo^da Pereoj con arte, - 

Se riansato egli s’efliraai e il. voglio ' x 
Ir preparando à oiS ebe a mé non meno 
liorriaj che a lui* Ma pur, se il yuole il fato,’ 
Breve ornai retta ad arretrarci l’ora. 

' • ' cecri . 

Ben parli; irt volo a lei; Nel dolor nottro,’ ' 
Gran sollievo uh arreca il veder ,- ch’ano- 
Voler concorde, e un amór solo è in noi. 

, ì . . . 1 * ' . t I f ; . ^ . r. ■ ■ • 

V C ' . . , ■ . 1 t . ■ * •' 

* ( : r, • . f . .- * 
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ATTOSECONPO. 



SCENA FRI M,A^ • • • 



CINIRO PERSO, 



■ i 



Peno . 



E< 



jCcomi a’ cenni tuoi. Lontana molto» 

Speio , o re, non è l* or^ , in, cui chiam'arri 
Padre amato potrò... 

^ ...s 

Peréo, m* ascolta ^ 

Se te'stesso conosci, assai convinto 
Esser tu dei , quanta e qual gìoja arreclù 
A un padre amante d’unica sua figlia 
Genero averti, Infra i rivali illustri» 

Che gareggiavan reco , ove uno sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scerre j 
Senza pur dubitar , te scelto avria . ' 

Quindi , eletto da lei , se caro io t’ abbia 
Doppiamente, tu il pensa. Eri tu il primo 
Di tutti in tutto, a senno altrui; ma al mio, 
Più che pel sangue e pel paterno regno, 

Primo cri, e il sci, per le ben altre doti 
; Tue 
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atto secondo. 

Tue veramente, onde raaggior saresti 
D’ogoi re sempre, anco privato... 

• Pem. ' 

Ah padre ... 

( Già d’appelIarM di un tal nome io godo:) 
Padre, il più grande, anzi il mio pregio solo, 

E di piacerti. I detti tuoi mi attentò 
Troncat; perdona: ma mie landi tante. 

Pria di mertarle, udir non posso . Al core 
Degno sprone sarammi il parlar tuo; 

Per farmi io quale or tu mi credi, o brami. 
Sposo a Mirra, e tuo genero , d’ogni aho 
Senso dovizia aver degg’io: ne accetto 
Da te r augurio, 

Ginira . 

Ah! qual tu sei-, favelli. 

E perchè tal tu sei, quasi a mio figlio 
Io parlarti ardirò. .. Di vera fiamma 
Ardi, il veggo, per Mirra; e oltraggio grave ' 
Ti farei, dubitandone. Ma,... dimmi; ‘ 

Se indiscreto il mio’ chieder non è troppo,... ' ' 
Sei parimente riamato?. 

I 

T<reo , 

... Io nulla 

Celar d debbo. - Ah ! riaruiruai , forse 
Mirraci vorrebbe, e par noi possa. In petto 
Già n’ebbi io speme; e ancor lo spero joaimeno 



' li mirra; 

Ift men lusingo. Inesplicabil cosa, 

I Certo, è il contegno, iti ch’ella a me si mostra 

Ciniro, tu, benché sii padre ^ ancora 
Vivi ne’ tuoi verdi anni, c amor rimembri: 

Òr sappi, ch’ella a me sempre treriiante ’ 

Viene, ed a stento a me si accosta; io volto 
D’alto pallor si pinge; de’ begli occhi 
Dono a me mai non fa; dubbi, interrotti, 

£ pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove; nel suolo le pupille, sempre 
di pianto pregne, affigge; in doglia orrenda 
Sepolta è l’alma; illanguidito il fiore 
Di sua beltà divina: — ecco il suo stato. 

Pur, di nozze ella parla; ed or diresti, 

Ch* ella stessa le brama , or che le abborre 
Più assai che morte-; or ne assegna ella il giorno * 
Or Io allontana. S’io ragion le chieggo 
Di sua tristezza, il labbro suo la niega, 

'I Ma di dolor pieno, e di morte, il viso 

Disperata la mostra. Ella mi accerta, 

E rinnuova ogni dì, che sposo' vuoimi ; 

Ch’ella m’ami, noi dice; alto, sublime. 

Finger non sa il suo core. Udirne il vero’ 

Io bramo e temo a un tempo: io’I pianto afFreno , 
Ardo, mi struggo, e dir non l’oso. Or voglio 
dì sua mal data fede io stesso scìorla; 

' Or vo’ morir, che perder non la posso; 

Nè " 
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Nè , senza averne il core , io possederla 
Vorrei... Me lasso',... ah! non so ben s’ió vlvaj 
O niuoja ornai . — Così, racchiusi entrambi, 

E di dolor, benché tli verso,, ugtia le 
•Ripieni l’alma, al dì fatai siam giunti. 

Che irrevocabii oggi élla pur volle 
All’ imeneo prefiggere;.. Deh / fossi . 

Vittima alraeo di dòlor tanto io Solo! 

.. Cìniro, 

Pietà mi. fai, quanto la figlia., Il tuo 
Franco e caldo parlare un’ alma svela 
Umana ed alta: io ti credea ben fale ; 

Quindi men franco non mi udrai parlarti 
Per la mia figlia io tremo. Il duci d’amante. 
Divido io teco; ah/ prence, il duol di padre 
Meco dividi tu. S* ella infelice ' 

Per mia cagion mai fosse j... Efver, che scelto • 
Ella t’ha sola; è ver, che niun l’ astringe ... 

Ma, se pur onta, o timor di donzella... ; . 

Se Mirra , in somma ; a torto or si pentisse ?... 

"Ptreo . 

Non più; t’intendo. Ad amator, qual sono, 
Apprescntar puoi tu l’amato oggetto 
Infelice per luif* ch’io me pur stimi 
Cagion. benché innocente, de* suoi danni, 

E ch’io non rauoja di dolore? — Ah! Mirra 
Di me / del mio destino, ornai sentenza 

^ n 
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io 'MIRRA.' 

Piena pronunzi: e s’or Perèo le incresce, 

Senza temenza il dica; io non pentito ^ 

Sarò perciò di amarla . Oh ! lieta almeno 
Del mio pianger foss' ella !... A me fìa dolce 
Anco il morir, pur ch’ella sia felice. ■ ' ‘ 

• C\niro • 

Perèo, chi udirti senza pianger puote?... 

Cor, nè il piè fido, nè in più fiamma acceso ■ 
Del tuo , non v’ha. Dih! come a me l’ apristi 
Cosi il dischiudi anco alla figlia : udirti , 

E non ti aprire anch’ella il cor , son certo, 

Che noi potrà. Non la cred’io pentita; 

( Chi il fora, conoscendo. i? ) ma trarle - 

Potrai dal petto la cagion tu forse 

Del nascosto suo male. — * Ecco, ella viene; 

Ch’io appellarla già fea . Con lei lasciarti 

Voglio; ritegno al favellar d’amanti 

Fia sempre un padre. Or, prence, appien lesvel^ 

L’alto tuo cori che ad ogni cor fa forza, 



SCE. 
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ATTO SECONDO. zi 

■•i: 

SCENA SECONDA.-., 

I < . « A 

pereo, 

' • Mirra. • • 

lEl con Pereo' mi lascia? ... Oh rio tìrRentcJ- 
Vieppiù il cor mi fi squarcia ' • ; ‘ 

■ ' ' ■ ’ Tiréo. ' ' ' • ■ 

E* sorto, 0 Mirra < 

Quel giorno ài fiiì , quel che per sempre appieno 
Far mi dovria felice, ove tu II fofìTl. 

Di nuzial corona ornaia il Crine, 

Lieto ammanto pomposo, è ver, ti veggo: 

Ma il tuo volto , e i tuoi sguardi , è i palli , e ógni atto 
MefUzia è in tei* Chi della propria vita 
T’ama più alTai, non può mirarti, o Mirra, 

A nodo indifToliibile venirne 

In tale aspetto. E’ quella Torà, è queftà , 

Che a te non lice p'ù ingannar te fltfia , 

Nè altrui. Del tuo martir ( qual ch’ella fià ) 

O la cagion dei d''-mi, o airaen dei dirini , 

Che in me non hai fidanza niuna j e ch’io 
Mal rispondo a tua scelta, c che pentita ' •• 
Tu in cor ne sei. Non io di ciò terrorami 

B 3 oav 
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a mirra,*- 

Offeso, no,* ben di mortai cordoglio ’ 

Pieno ne andrò. Ma, che ti cale in sonun^ 

Il disperato duol d'uoin che niente amij 
E poco eHimi? A me rileva pr troppo 
Il non farti infelice, - Ardita, e franca 
Parlami, dunque, - Ma, tu immobil taci? 
Disdegno e morte il tuo filenzio spira ... 

Chiara è rispetta il tuo tacer; mi abbotti; 

E dir non l’ofi,... Or, la tua fè riprendi 
Dunque, dagli occhi tuoi per, sempre a tormi. • 
Tetto mi appretto, poiché oggetto |o sono 
D’orror per te ... Ma, s’io pur dianzi l’era^ 
Come mertai tua scelta? e s’io il divenni 
Dopo, deh! dimmi; in che ti spiacqui? 

Mirrptt , . . 

, ...Oh prence/,,. 

E* amor tuo troppo il mip dolor ti ping« ... 
Fero più affai, ch’egli non è. L’accesa \ 

Tua fantafia ti spigo# oltre ai confini 
Del vero. Io taccio al tpo parlar novello; 

Qual maraviglia? inaspettate cose ' 

Odo, e non grate; e, dirò più, non vere;. 

Che risponder poss’? p-ìo Qucfto alle nozze 
E’ il convenuto giorno; io pretta vengo r 
A compierle; e. di me dubita intanto 
Il da me scelto sposo ? E’ ver, ch’io forse 

Liata non son, quanto il dovria chi raro • , ,* 

. Spo. 
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A T T O S E C O N D O. 

Sposo ottiene, qual sei; ma, speffe volte 
.La meftizia è natura; e mal potrebbe 
Darne ragion chi in se l’acchiude; e speffo 
Queir odinato interrogar d'altrui. 

Senza chiarirne il fonte, in noi l’addoppia. 

I Pereo. 

T incresco; il veggo a espreHfì segni. 'Amarmi, 

10 sapea che poi puoi; Infinga ftolta 
Nell’infermo mio core entrata m’era. 

Che tu aloien non mi odiafiì : in tenapo ancora > 
P^r la tua pace e per la mia , mi avveggio 
Ch’io m’ingannava.!- —In me non da (purtroppo!) 

11 far che tu nqh m’odj; ma in me solo • 

Sta, che tu non mi spregj. Ornai' disciolta , *■ 

Libera sei d’ogni promelTa fede. 

Contro tua voglia invan l’attieni; aftretta. 

Non dai parenti, « men da me; da falsa ‘ 
Vergogna, il sei. Per non incorrer taccia 
Di volubil , tu ftefla , a te nemica , 

Vittima farti del tuo erro? vorrefti: 

E ch’io lo soffra,' speri? Ah! no. .. Ch’io l’amo, 
E ch’io forse mertavati, tei debbo > 

Provare or, ricusandoti • 

Mirra. 

Tu godi 

Di vieppiù' disperarmi ... Ah! come lieta 
Pojs io parer, se l'amor tuo non veggo 

- ' B 4 Mai, 
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jMai ui me pagoj mai? Cjgion poss’io ■ ' 
AfTtgnar di uìi dolor’, che in me supporto ' ■ ’ , 
E’ in gran parte? e che pur, se in parte è vero j 
Origin forse altra non ha, che il nuovo ' • •' 

Stato a Cui mi avvicino; e il dover tormi • 

Dai genitori amati; e il dirmi: ,, Ah! forse, 

„ Non li. vedrai mài più “ ; Tandarne a ignoto 
Regno; il cangiar di cielo; e mille e mille 
Altri penfier , teneri tutti, e metti; . = • 

E tutti al certo, più eh’ a ogni altro; noti 
AH’alto tuo gentile animo umano. — ’ 

Io, data a te spontanea mi sbno; 

Nè men, pento; tei giuro; Ove ciò foffe; * ‘ ‘ 

A te il direi: te sovra tutti ertimo: ’ • 

Nè asconder cosa a te potrei , ... se pria : 

Non l’ asconderti anco a me rtefla. Or prego; 

Chi m’ama il più, di quella mia trirtezza 
Il men mi parli, e svanirà; son certa. • ' 
'Dispregierei me rtefla, ove pur darmi 
Volerti a te, non ti apprezzando; e come 
Non apprezzarti? ... Ah! dir ciò ch’io non pensò. 
Noi sa il mio labro; e pur tei dice, e giura, 
Ch’efler mai d’altri non vogl’io, che tua - 
Che ti poss’io più dire? 

Pereo. 

.m Ah! ciò che dirmi 
Potreftìj'e darmi vita, io non l’ardisco 

- Chie« 
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Atto ;s e c o n d ò. 

Chiedere a Fatali domanda! il peggio ’ • 

Fia Taverne certezza. Or; d’efler mia . ‘ 

Non sdegni adunque? e nón ten penti? e nullo 
Indugiò omài? ' • 

r- Mirra; • 

' ? No',' quello è il glorilo; ed oggi 

Sarò tua sposa'. — Ma, dotnan le vele, y • 

Daremo ai venti ', e lasc'erem per sempre 
Dietro noi quelle rive ► • .. 

• Vertot • ,• • • • ' 

• I - Oh! che favelli? < • . 

Come or sì tolto da te flelTa affatto 
Discordi? Il patrio silol* gli* aitili patenti^ 

Tanto t’ incresce abbandonare,' e vuoi 
Ratta cosi, per sempre? i 
. Mirra . 

II vo’; ... per sempre 

Abbandonarli;-... è morir di dolore • t. >■ 

‘ Pereo. ' • . 

I 

Che ascólto» il dhol ti ha pur tradita; 1» e inuovi 
Sguardi e parole disperate. Ah/ giuro • 

Ch’ io non sarò del tuo morir llromento; i 

No, mai; del mio bensì ... 

Mirra.' 

Dolore immenso 

Mi tragge, è ver ... Ma no, noi creder. — Ferma 
Sio nel ptopoflo mio. — Mentre ho ben Talma 

AI 
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Al dolor preparata, affai men crudo 
Mi fta il partir: sollievo ia te ... * • 

Vtrto. 

Io la cagione , io ’l son ( benché Innocente ) 
Della orribil tempefta, onde agitato. 

Lacerato è il tuo core. — Ornai vietarti 
Sft-go non vo’ , col mio inaportuno aspetto,. - 
Mirra , o tu fteffa ai genitori tuoi 
Mezzo alcun proporrai, che te sottragga 
A sì infaufli legami; o udrai da loro 
Oggi tu di Pereo l’acerba morte, 

SCENA TERZA. ' 

M I R R 

Deh.' «on andarne ai genitori Ah/ m’odi 
Et mi s’invola ... -- Oh cicl* che diffi? Ah/ tofto 
Ad Emiclea fi voli; oè- Un iftante. 

Io rimaner vo’ sola con ne fteffa .... 






SCE. 



Digitized by Google 



f 



■ ) 

ATTO secondo. 

. > ^ • 

$ C E N A. Q^u A fi T A. 

♦ 

EURICLEA, mirra. 

ì 

• • • # . « ^ . t 

^Hriclea,.. » r. . : . . . 

• t' '■ ‘ ^ • I. ■ V* . * * 

SI ritti .1 palli tuoi rivolgi^.. , ^ „ 

O mia dolce figliuola? .. . ; ; ; ■ . . 

Mirra. . ... . 

Ove conforto , 

Se non in te, ritrovo? ... A te venia ... 

■ * 

£atrìclea . 

Io da lungi olTervandoti mi flava. 

Mai npn ti poflb abbandonare, il sai: 

E rael perdoni; spero. Uscir turbato 
Quinci bo villo Pereo; te da più grave 
Dolore opprefla io trovo: ah- figlia; almeno 
Liberamente il tuo pianto abbia sfogo 
Entro il mio seno. 

Mirra . 

Ab/ sì; cara Euriclea, 
Io poflb teco, almeno pianger ... Sento 
Scoppiarmi il cor dal pianto rattenuto ... 

Euricka . 

p in tale flato, o figlia, ognor venirne 

Air 
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Airimeneo perfistì? 

. Mirra . 

Il dolor pria 

> 

Uccideiaraml i spero ... Ma no; brete 
Fia troppo il tempo; ... ucciderarami poscia ^ 

Ed in non molto ... Morire, morire. 

Nuli’ altro io bramo; ... c sol morire, io mertoi 
Eurìclea. . < 

Mirra, altre furie il gioveail tuo petto 
Squarciar non ponno in si barbara guisa; 

Fuor che furie d* amor . . . 

Mirra. ' 

. Ch’ofi tu dirmi? 

Qual ria menzogna? ...' 

• Eirricleà, 

' ; Ah! non crùcciaf-ti, prego.* 
Contro a me, no. Gi.à da gran tempo io ’l penso. 
Ma, se tanto ti spicce, a te più dirlo 
Non tni ardirò. Deh.' pur che airaen tu Meco 
La libertà del piangere conservi! 

Nè so ben, s’Io nifi creda; aozi, alla madre 
Io forte riitiue lo negai por sempre ... 

Mirra . 

Che sento? oh del! ne sospettava fórse 
Anch’efTa? ... 

Evricka . 

' • • • E chi, in veder giovin donzella 

In 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 



In tanta doglia, la cagìon non flima 
Efferne amore? Ah ! il tuo dolor pur fofle 
D’ amor soltanto! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe. -I In quello crudel dubbio immersa' 
Già da gran tempo io {landò, all’ara un giorno 
Io ne venia della sublime noftra 
Venere diva; e con lagrime, e incenfi, 

E caldi preghi, e invaso cor ,' proftrat^ ' ‘ 

Innanzi al santo fimulacro, il nome .■ 

Tuo pronunziava ... ' ‘ • 

Mirra. . 

Oinoè! Che, ard'r? che Edi? 
Venere? Oh ciel / contro di me ... Lo sdegno 
Della implacabii Dea ... Che dico? ... Ahi lafla.' 
Inorridisco, ... tremo ... 

Euricìea . 

E ver , mal feci: 

La Dea sdegnava i voti miei; gl’ incenfi 
Ardeano a dento, e in giù ritorto il fumo ; 
Sovra il canuto mio capo c.”.deva. 

Vuoi più? gli occhi alla immagine tremanti 
Alzar mi attentcr, e da’suoi piò mi parve 
Con minacciofi sguardi me cacciafle. 

Orribilmente di furore accesa , . ' 

La Diva lidia. Con trernuli p4ffi, ' 1 

Inorridita, esco del tempio ... Io sento 
Dal terrore arricciarmifi di nuovo, 



In 



30 • M I R R À:' 

In ciò narrar, le chiame. ’ 

Mina. • 

E me pur fai • ■ ' > 

Ràbbrividare, inorridir. Che osarti? 

Nl’)Io ornai de’celefti, e raen la Diva ' ' ‘ 

Terribtl noiira, è da invocar per Mirra.' 
Abbandonata io son dai Numi; aperto 
E’ il mio petto all* Erinni; effe v’han sole 
Poffanza , e seggio.' — Ah! se rimani pur l’ombra 
Di pietà vera in te, fida Euriclea, • •' 

Tu sola il puoi, trainrai d’angoscia: è lento, 

E’ lento troppo, ancor' che immenso, il duolo; 

Etfriclea . - 

.Tremar mi fai ... Che mai poss’io! 

Mirra . 

... Ti chìegge? 

Di abbreviar miei mali A poco, a poco 
Strugger tu vedi il mio misero corpo; 

Il mio languir mici genitori uccide; ' ■ 

Odiosa a me rteffa , altrui dannosa; > 

Scampar non poffo; amor, pietà verace; 

Fia *1 procacciarmi morte; a te la chieggib 

Ettnclea . 

Oh cielo/ ... a me? ... Mi manca la parola; .*• 

La Iena, ... i senfi ... ^ ^ 

Mirra . 

, Ah! no; dav^er noni m’ami* 

Di 
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DI pletade magnaDÌma capace ' 

11 tuo senile petto io mal credea ... 

Eppur, tu ftefla; ne* miei teneri anni, 

Tu gli alti avvili a me insegnavi; io spedo. 

Udia da te , come a’otepor l’ uom debba 
Alla infamia la m<rtej Oimè! che dico? 

IVIa tii non m’odi? ImmobiI, ...muta,... appena 
Respiti! oh cielo! Or; che ti dilTi?.id cieca ‘ 
Dal dolore; ... noi so:<deh! mi perdona; 

Deh! madre mia seconda; in te ritorna. ... 

EuricUa» . 

Oh figlia/ oh figlia / ... A me la. morte chiedi? 
La morte a me? 

Mirra i 

Non reputarmi ingrata; 

Nè che il dolor de’ mali miei mi tolga ' 

DÌ que’ d'altrui pìetade. — Ellinta ìu Cipro' 

Non vuoi vedermi? in breve udrai tu dunque; 
Ch'io nè pur viva pervenni in Epiro. 

Euricka . \ 

Alle orribili nozze andarne invano 

Presumi adunque v Ai genitori il tutto 

Corro a narrar ... ^ 

Mirra . 

Noi fare, a appien tu perfli 
L’araor mio; deh! noi far,* ten prego: in nome 
Del tuo amor, ci scongiuro, — A un cor dolente 

Sfug. 
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/ 

Sfu"gon parole, a cui badar non vuolfi. -rn 
sfogo ( a cui concedo il pari 
Non ho giammai ) mi è dacci il pianger reco ; 

E il parlar di mia doglia: in me già quindi 
Addoppiato è il coraggio. — Ornai poch’ore 
1 VI<i!chdo al nuzial rito solenne.* 

Scatti al mio Manco sempre: andiamo: e intanto. 
Nel nectlTario alto propofto mio 
11 vieppiù raficrmarmi , a te fi aspetta. 

Tu del tuo amur più. che materno , e a un tempo 
Giovar mi dei del fido tuo configlio. 

Tu dei far si, ch’io saldamente afferri ; 

J1 paletto, che solo orrevol reda ^ 

r 

- l , 

* . * ’ W ; H * . ^ 
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ATTO TERZO - 

■^1 -^j,. .l'S **4 ■*■ 

scena p''r' I’M a. 

. . • . . ' • : ■; ■ ■- 

. •■ I • 1 '1 •' II'-, A 

c I n ino, c ^ c K I. 

. ■ i ’ i > ‘ -'i 

Ctcri^ '■ ■ 

. C'.r,* V ìMI'à.a 

J3ubbio non v’ha^ benché non Ga per anco 
Venuto a noi Pereo, scontento appieno 
Fu dei senfi di'Mirra. EJIa non l’ama; 

Certezza ìq n’ebbi;- e. andando ella a tai nozze. 
Corre ( pur troppo 1 ) ad infallibil morte. ’ T 

Or,, per ijltiqia prova, udiara noi ftefli 
Dal di lei labbro il vero. In aome tuq . ^ / 

Ingiunger già le ho fatto,. che a te venga. 
NelTun di noi forza vuol farle, in somma: 
Quanto l’atniamp, il sa ben ella,' a cui . t .,‘ ì 
Non fiam men^cari noj. .Ch’ella ornai chiuda /k 
In ciò it sup, core a noi, del. tutto panni.,') •' 'I 
Impo^Tibile; a,i)oi, che d* noi.iSteflì, . 

Non che di se, U f^mpip arbrtraie donna .r, 7, 

• T r 

» , , r- • ■ f ■ 

■ : • ' C * Cr. 
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Cecri , 

Ecco, elU viene: -oh/ mi par lieta alquaottì; 
£ più franco il suo paiTo Ah! piir totnafle 
Qual era! al sol riapparirle in volto 
Anco uh lampo di'gioja, ih vita io tostò 

Ritornati mi Sento < 

- . - ' 5 — ; 

SCENA SECONDA; 



ilIRiU, CECRI, CINIRO. 
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C£Cft é 
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- I ' figlia f' ■ ' 

Deh! vieni h irnij deh» vieni.' ’• I > ''' \ 

Mvrrà^ 



li: ;» < Oh del f che veggo? 

.Anco il padre! \ .i ;» • ' 

. ' , : £ emiro.- • . - ' • - ■ 

T’inoltra, uniea nostra ‘ 
Speranza e vita ^ inoltrati securh ; • * * ‘ ' = 

E non temere il mW paterno aspetto^ *' 

Più che non remi della» madre . A udirtr 
Siatn presti entrambi.. Òr, del tao feto Stato ' 

Se disvelarne la cagionf ti piace,- 
Vita ci dai; ma, se il tacerla pure 

' ‘ Più 
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atto terzo. 

t*iù ti giova o ti aggrada j ancd tacerla , 

Figlia, tu puoi; che il , tuo piacer fìa il nostro ^ 
Ad eternare il maritai tuo nodo : . . , 

Manca ornai sola un* ora;. il tieri ciascuno 
Fer certa .cosa; ma; se pur. tu fofli 
Cangiati mai; se t’incresceflc al cpr* , 

La data fc*; se la spontanea tua 
Libera scelta ^ ti spiaceflìe; ardisci, 

Non temer cosa al mondo; à noi la svela; , 
Non sei tenuta a nulla; é.tioi primieri 
Te ne sciogliam,- noi stelli; è; di te degnò; 
Generoso ti Scioglie anco Fereo ; 

Nè di leggiera Vorrem noi tacciarti: 

Anzi, creder ci giova che maturi 
Penfier novelli a ciò ti astringan ora i 
Da cagion vile elTer non puoi tu molla j 
L’indole nobii tua^ gli aiti tuoi senfi, 

E l’amoV tuo per noi, ci è noto il tutto/ 

Di te, del sangue tuo cosa non degna. 

Nè pur pensarla puoi. Tu dùnque appieno 
Adempi il voler tuo; purché felice 
Tu torni; e ancor di tua letizia lieti 
tuoi ge«itor tu renda'. Or, qual ch’ei fia 
Questo presente tuo voler, lo «vela,. 

Come a fratelli , a noi.. . 

. . .Ctéri i 



f 



j/j MIRRA, 

Nè dal osaterao labbro udisti mai ' 

Pjù amoroso) piò tepero, più mite . 

Parlar, di questo, 

' Mirra. 

... Havyì tormento al moo^. 
Che al mio fì agguagliò ; * ' 

Cecri, ■ ' ' i i 
, ' Ma, che fia?- tu parli 
Sospirando infra tc3 • • - 

Cimro.' • - 

Lascia, deh! lascia, • 
Che il tuo cor ci favelli : altro linguaggio 
Non adopriatp noi teco. — Or via; rispondi, 

Mirra . 

?•* Signor , . , . ' ,v 

Cimro. - " 

Tu mal cominci: a te non sono 
Signor; padre son io: puoi tu. chiamarnti 
Con altro nome, o figlia? , , 

Mirra, 

O Mirra, è questo 

L’ultimo sforzo, — Alma, coraggio ... 

Cecri, 

Oli cielo! 

Pallor di morte in volto 

Mirra . 

/ 

A me? 

Ci- 
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ATTO TERZO. 

.emiro, , 

• Ma 'donde « 

Donde il tremar? del padrè tuo? .u 
. Mirra. 

Non tremò ì,ì 

... Farmi) od almén, oda tremerò più ornai « 

Poiché ad udirmi or si pietofi Hate. — . 

L'unica vollra, e troppo amata figlia ’ ' 

Son io, ben so. Goder d’ogni mia gtoja^ . 

E v'attriAar d’ogai mio duol vi veggo; 

Ciò fiefTo il duol mi accrésce. Oltre i confini 
Del naturai dolore il mio trascorre; . r 
. lovan lo ascondo; e a voi vorrei par dirlo, ' 
Ove il sapeflì io flelTa. Affai già pria a 
Ch’io fra '1 nobile fluol de’ proci illullri . ' l .. 
Peieo sceglieflì, in me'^ cogli anni sempre 
La fatai mia triflezza orrida era ita 
Ogni di più crescendo. Irato un Numè) , ' '* 
Implacabile, ignoto, entro al mio petto ' \ 

$i alberga; e quindi» ogni mia forza è vana 
' Contro alla forza sua ... Credito; o madre,' 

Forte, aflai forte ( ancor ch’io giovin fìa ) 

Ebbi r animo, e l’ho: ma il debil corpo, 

Egro ei soggiace; ... e a iedii palli id tomba 
Andar mi sento ... » Ogni mio poco e rado 
Cibo, mi è tosco; ognor mi sfugge il souno; 

O coA fantasmi tremendi» 

. C 3 Pià 
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mirra. 

Più che il vegliar, mi dati martiro i segai: _ ^ 

Nè dì, nè notte , io pon trovo mai pace, • 
Nè riposo, nè loco. Eppur sollievo 
Neflunp io bramo; e ftiroo, p ?spetjo, p fbieggo, 
Come rimedio unico mio, la morte. 

Ma, per più mio supplicio, po’ suoi lacci 
Viva mi tien natura. Orarne compiango. 

Or me ftefla abborrisco; c pianto, e rabbia, 

E pianto ancora ... E’ la vicenda quella, " - 
Incellante^ insoffribile, feroce. 

In cui miei giorni infelici trapalTo. -r • 

Ma che? ... voi pur dell’orrendo mio ftatp 
Piangete? ... Oh madre amata! ... entro il fuq jepq 
- Ch’ io, suggendo tue lagrime, conceda 
Un breve sfogo anco alle mie! ... 

- Cecri . ’ 

pii etta 

Figlia, chi pub pon piangere al (uo pianto? ... 

Cwiro . 

Squarpiarc il cor mi sento da’suoi detti m 
M a io somma pur, che far (ì dee? ... 

AfiVrnr, 

Ma in somnia ^ 

( Deh! mel credete ) io mio pcnlìcr.non cidde 
Mai di attriftarvi , nè dì^ frarvi a vana 
Pietà di me, coll’ accennar mie fcrC" - » 

Non narrabili angosce. — Da ^e ferma, 

Pe- 
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Atto terzo. 

P«reo. scegliendo, ebbi mia sorte io ftefla, 

^leno a^anno^a rimaner mi parve, 
pa prima, tf ver; ma.» <iuanto poi, più il giorno* \ j 
Del nodo indifllplubil fi, appreffava. 

Vie più forti le smanie entro al mio ^uore 
Rideftavansi,* a tal, ch’io bep tre volte' 

Pregarvi osai di^ allontanarlo. Jn, quelli * 

Indugi io pur mi rapquetava alquanto; ^ 

Ma, col scemar del tempo, rjcreseea 
Di mie Furie U. rabbia. Oggi son elle. 

Con mia somma vergogna e dolor, sommo, 

Giunte al (or colmo, al^ fin; ma sento' anch’ oggi , ^ 

Che nel mio petto di lor po 0 à han fatto 

T’ ultima prova. Oggi a Per^o son io 

Sposa, o quello efler demmt * 1 . giorno. ellrerao. ' 

Cfcri. 

Che sento? Oh figlia! ... E alle ferali nozze 
piUnarti tu vuoi? ... 

Cinìro, ^ 

No, mai non fia. ^ 

pereo non arai; « mal tuo grado, indarno, 

Vuoi darti « lui ... 

. ^Mirra . 

Dehl non mi torre; ad eflb; 

O dammi rollo ^ morfe ... E’ ver, ch’io, forse, • 
Quanto egli ipe , qon l’amo; ... e ciò, neppure 
?o ben rael 50 Credi, ch’io aliai lo eftimo; ' 

-, V C 4 E che 

V 
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E che nuli* uomo avrà mia deftrt'Sil monijoi 
S’egli non rha * Caro al mió'core, io speroi “ 
Pereo saià, quanto il debb’effer; seco < 

Vivendo io fida e iùdivifibil sempre; 

Egli in me pace, io spero, e^li ili me gibjà 
Tornar farà: cara, e felice forse, ' 

Un giorno ancor mi fia la vita . Ah ! s* io 
Finor non l’amo al par ch’ei meita, è colpi 
Non di me, del' mio/ftato; ih cui me ÌReità 
Prima abborrisco Io i’ ho pUr scelto: ed òri 

10 di nuovo lo scelgo: io bramo ^ io chieggo 

Lui srio. Oltre ogni diie,‘a <oi gradita' ‘ ^ 

Era la scelta miai fi compii or dunijue,’ ‘ ' 

Come il volefle^ e conte io *1 voglio, il tutto,*' 
Poiché maggior del mio dddre io ^onò, ' " 

Siatel pur voi. Quanto il potrò più lieta, 

Vengo in- breve' alle nozze: è fròi,*beatì ' '' * 

Ve ne terrete un giorno. -* ■ * ’ * '' 

Cecri , 

••• ■ -r ' Oh rara figliai 

Quanti mai pregi aduni! . t <>. \ 

Citjiro. -- ^ '• 

0n po* mi acqueta 

11 tuo parlar; ma tremo ... 

Mirra, . ' ' * 

; .11 . <*, - - -* • ‘ In:me pià'forte "•*' 

Tornar mi sento, in favellarvi . Appieno ’ 

• « • ' . ' Tor- 
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d’ornar, sì, poflb di nrt; fteffa Io donna, 

/ ( Oi^» H vbgUatt gli “Dei ) pur che sòccorsò 
Voi men prediate i n: • r . 

^ Cimrò, ' • • • • 

E qual soccorso? ' 

' Cecri. 

' ' A^! parli 

1*0110 farerrtbi ^ 

Mirria, 

r. ... ;. • . ^ ;• 

, Addolorarvi ancori, . ,, 

Io deggioj Udite j.,'- "1 travagliato^ pettdj . 

E alla turbata egra niia mente oppreflTa, 

Allo rifbedio or fìa, di nuovi oggetti 

La villa; e in ciò il ;>iù tofto, il miglior fìi. . 

L’abbandonarvi f oh cìei ! ) quanto a me colli < • 

Dir noi pollo; il diranno le ^ mie lagrime, . 

QpandMo darovvì il terribile addio:^ . t ‘ 

Se il potrò pur, Senza cadere, ... o madre. 

Infra tue braccia eftinta ... Ma, s’io pure 

Lasciar vi pollo, il dì verrà, che a quefloi, ,j 

Generoso mio sfor*o< e TÌta,,e pace. 



B letizia dovrò. 

f 



Cicrt . 



Tu di lasciarci 

Parli? e il vuortofto; e in un la temi,t il tirami? 
Ma qual fia mali --•! u ;■■■>. •» < r 

‘ ^ ci. 
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. Cìnlro» ... . . 

Lasciarci? C l ,(»PÌ clie ^ 
Senza di te> Ben di Pereo tu po>cu^ . . , . , 

Irne al padre dovrai; ma intanto pria 
Lieta con no’; qui lungamente ancora 
' Mirra , 

E s’io qui lieta effer (Jér or non poffo, , 

Vorrefte voi qui pria morta vedermi, , 

Che felice sapermi in (Iranio lido ? — 

Torto, più o meno, il mio deftin ini chiama 
Nella reggia d’ Epiro: ivi pur debbo ^ 

Con Pereo dimorarmi . A voi ritorno 
Faremo un dii quando, il paterno scettro 
Pereo terrà. i^i molti figli e cari . , ^ 

Me lieta madre rivedrete in Cipro, ' _ ^ 

Se il concedono i Numi; e, qual più a grado, 

A voi sarà tra i figli miei, soliegno 
Vel lasceremo ai vortri anni canuti. ; 

Cosi a cileilo bel regno erede avrete 
Del sangue voftro ; poiché a voi negato 
Prole hin finor del miglior selTo i Numi , 

Voi primi allor benedirete il giorno,' - . 

Che partir mi lasciarte. — Al sol novello. 

Deh! concedete, che le vele ai Venti 
Meco Pereo dispieghi . Jo sento in cuore 
•Certo un -.presagio fuuefto , c|ie dove 
Il partir mi neghiate, ( ahi lafiTal ) io preda 

In 
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In qaefta reggia ìnfauda oggi rimango 
P’una invinpibii sconosciuta pofla: 

Che a voi per sempre io ftò per pfler tolta .m ‘ ‘ 
Deh ! yo! pietofi ; o al mio prpsagio fero ‘ ■ ' • 

Crediate; o, all'pgra' fantaiìa dolente ' 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore, La mia vita, il mio deflino^ . '* '• 

Ed anco ( oh cielój io fremo ) il dedip' voftro*^ 
Dal mio' partir, tutto, pur troppo! or pende. ' 

Crm, 

Oh figlia! 

fimrp. 

pimi! ... Tremar ci fan tuoi detti ... 
^a pur, quanto a te piace, appien fi faccia. 

Qual ch*efler poff» il mio dolor, pria yoglio 
Non più vederti ^ che così yecjerfi. — • 

E tu, dolce consorte, io pianto muta ’’■ 

Ti dai? ... Cooseoti al suo jlefio? . . ; ^ 

pm, 

Morirne ' 

polli almeo certf, come ( ahi trida* ) il nno ^ 
Di viver sempre in sconsolato pianto!'... ' 

polle atmen vero un dì l’augurio faudo. 

Che dei cari nepoti ella ne accenna! ...' ' 

Ma, poich’è tale il suo ftrano peofìero’,* ••'T 

Pur ch’ella viva, seguali. 
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. Mirra , 

La vita j 

Madre ^'or mi dai per la seconda, tolta.' , 

Prelh alle nozte io soo fra un’ora. Il rempo^ y 
Vcl provtrà, s’ io v’ami; ancor che lieta , 
lo di lasciarvi appaja. — Or mi ritraggo, 

A mie Danze, per poco: asciutto affatt,o , , 
Recar vo’ il cìglio all’ara; e ai degno sposti 
Venir gradita con serena fronte. 

t 

S C E N A T E R Z A. 




eiKlKO.CECKi: 

t f 

Cf<rià 



M - ■ ■ I .-O 

Iseri noi! misera figliai ...^ ' . 

emiro. . . 

- ‘ Eppure; , " 

dì vederla ogni gioi'no più infelice, i ■ ^ 

No, non, mi baila il core. lovao 1’ opporci 4; 

^ ' Cecri. . 

Oh sposo! ... io tremo, che ai noBri occhi > appen’al> ' 

.Toltali, il ferp suo dolor la uccida* ‘ ^ 

'•-! Ci> 
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Ciniro , ' ir 

Ai detti, egli atrii ai guardi j- anco ai sospdM^ ->i 
Par che la invafi orribiioiente aicuna ■* ••••■■ • 

Sovrrtimaoa poflfnza* . j 

Cem.' 

•: Ab} ben -conosco^ •• ^ 
Cruda implacabil Venere , le atroci 
.Tue vendette. Scontare, ecco, a me fai, 

In quella gui?a , il mio parlar luperbo.'- ' 

Ma, la mta figlia era innocente; jo.sola^ ^ 
L’audace io fui; la iriiqua^ ìq sola •••• • - 

• < • .Cimro^ ... - 

^iCtelol 

Gbe osa Ai mai contro alla Dea? ^ 

Cfcn, • 



Me laflà-/ 






Odi il mìo fallo, o Cin|ro« >— In vedermi 
Moglie adorata. del più amabil sposo. 

Pel più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d’unica figlia ( unica al mondo 
Per leggiadria , beltà , modeiiia , e senno ) ' 

Ebra, il confpllo, di mia sorte, osava 
Negar io sola a Veneri; gl’incenfi. . 

Vuoi pi4? folle, oruoghosa, a insania tanta ' ,i 
( Ahi iconfigluta' ) io giunfi, che dal labbro 
lo sfuggir mi. lasciava; che più gente. . - ‘ 

Trat- 



/ 
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TMtt» è di Grecia è ,d* Oriente ornai 

0aUli; faflaóà# «!*• : <• • ' 

Che non mai tratta per Taddietto io Opró^^ < 
Dai sacro culto della Dea nc fofle. 

Cime* 

* ^ * ’ ■ * 5 s * ' 

Oh! che mi narri f 

, , Cecr* i . . > 

Ecco* dal giorno id poi,' 

Mirra più pace non aver; sua vita, 

E sua beltà, qual debii cera al fuoco. 

Lentamente diftru^geifì,' « niuti bene > 

Non v*eflet più per noi.' Che non fec’io. 

Per placar poi la Dea ? quinti non porli ^ 

E preghi, e incenfi^ c plana? indarno seaipre^ 

, • Cittiro* , 

Mai felli» o donna; e fu il tacermel, peggio.' " 
Padre innocente Appieno, io co’ miei vota 
Forse acquetar poteU P ira cclelit r . . - • . 

E forse. ancor, (, spero ) il. potrò'. *»*■ Ma incanM^ 
Io pur di Mirra of nel penfiar concorro t : 

Ben forza,'è torte, e scora indugio culto*’ ; 

Da quell’isola sacra il suo cospetto, 

^. h'i *a> seguirla in altre parti forse 
L’ira non vuot dell’ oltraggiato Namtt 
£ quindi .forse fa infelice figlia. 

Tal seménd#' f tasagio ignoto in pett»» , - 



\ 
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Tanto !Ì partir defìa; tanto né spera. 

Ma j vién Pere© .* ben venga : fel sol serbarci > 
Può ia figlia^ Coi torceta. , i 

Cecri, - ' • I 

• Ob deflitìo! 

S C E k A Ó.U A R T A: • • 

CiNlRÒ, PEREÓ,“CECRr; 

■' = Tereoi ^ ‘ ' 

. .1., , i . • • • • • '• 

T * -é » . . , t • 

Ardo ,' trèrtànté irresoluto; « pieW ■ ' 

I)i morrai duci, voi ifji ledete. Un fero 
Ciontrafto è in ine; pur; gentilezza, e amore 
Vero d* altrui,’ non di me ftelTo, han vinto. ' 
Men cofterà la 'vita. Altra non' duolmi , 

Che il non poter; con util vòftro almeno. 
Spenderla ornai; ma I* adorata Mirra 
A morte io trarre /ah! no; non voglio'. II nodo' 
Fatai lì rompa ; e de* miei giorni n ùn tempo 
Rompafì il filo.^' ' • ' . 

CÌfiiró • ; 

Oh figliof .... ancor ti -appello- 
Di tal nome;' e il sarai tra breve ,*^10 spero. 

'Noi, 

1 
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Noi , dopo te ) noi pure i senfi udìmiqa' • ' i* 
Di Mirra ; io seco * qual verace padre , • ^ 

Tutto adoprai perch’ella appien. Steguifi^' . 

Il suo libero intento: ma^ più salda, 

Che all’ aure scoglio, ella fi Ila: te solo 
£ vuole, e chiede; e reme, che a lei tolta 
'Sii tu . Cagion del spo dolore addurne 
Ella fìefia non sa : l’egra salute. 

Che l’efftKQ pria u’era, ornai p’è fprse 
La cagioii sola . Ma il suo duol profondo 
Metta, qual ch’egli fia, pietà pur molta;; 

Nè sdegno alcuno in te dettar debb’eHa, 

Più che ue detti in noi. Sollievo dolce , 

Tu del suo mal sarai; d’ogni sua apeme 
L’ainor tuo forte, è base. Or, qual vuoi prov:^ 
Maggior di quella^ al nuuyo dì lasciarci j 

( Noi , che l’ amiaqj pur tatito ! ) ad ogni cotto 
Vuole ella ttefia ; e per ragion ne aQegDa]> 
L’efièr più teco,^ il divenir più rua, i i 

jPfreo, , . , , . 

Creder, deb, pure il potess’io.' ma appunto , 
Coietto partir sì subito Oimè! tremo* 

Che in suo penfier disegni ella ttromenta : 
Della sua morte farmi* ^ 

Curi , / 

A te, Pereo, ' 

Noi 

* 



\ 
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Noi l’affidiamo.* il vuole oggi il destinai,' 

Pur troppo qui, su gli occhi oollri, morta. . '« • 
Cadria , se oliare al suo voler più a lungo , 

Cd sofférifle il' core. In giovin mente 
Grande ha póflanza i.L variar gli oggetti^ •. .. << 
Ogni trillo penfier deponi or dunque; 

£ sol ti adopra in lei vieppiù far lieta. 

La tua priffina gioia in volto chiama; 

£, col non mai dei suo dolor parU'rle, 

Vedrai che iu lei prello a finir fia ’l duolo ^ 

Cereo. 

Creder dunque poss’io, creder davvero, 

Che non mi af)borte Mirra? 

/ emiro . 

A me tu il puoi 

Creder, deh? sV. Qual ti parlalfi. io dianzi. 
Rimembra; or son dal suo parlar convinto, 

Che, lungi d’efler de* suoi lai c.^gione. 

Suo sol rimedio eUa tue nozze edima. 

Dolcezza affai d’uopo è con tffa ; e a tutto 
Piegheralll ella. Vanne; e a lieta pompa 
Disponti in' breve; e in un (pur troppo!) il tutto 
Per Involarci al nuovo sol la figlia y- 
Anco disponi. D^l gran tempo all’ara, 

A Cipro tutta in faccia andar non vuoisi,* 

Che il troppo lungo rito al partir ratto 

_ * D • Osti-, 




5d MIRRA.' 

OAacoI fori. la quefta reggia > gl’ioni 
D’imeoeo canteremo. 

Cereo, 

A vita appieno 

Tornato m’hai. Volo; a momenti io riedo; 
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^ C E N A P R I M A. 

È U R i C L E Ai M I R É Ài 

Mirra i 

\ 

Si*; pienàmente in calma ornai tornata, 

Gira Euriclea, mi vedi; è lieta ^ quali i 
Del iniò certo partire ^ 

Euriclea. 

Óimè! fia vero?,* ' 

f • 

Sola oe andrai col tuo Pereo?... nè trartt 
Al fiancò vuoi, non una pur di tante 
Tue fide ancelle? E me da lor non scemi, 

Che neppur me vuoi?., b' me che fia. 

Se priva io redo della dolce figlia ? 

Solo in pensarvi, oithè/ morir mi sento 

Mirra i 

Deh! taci... Un dì ritornerh... 

Euriclea . 

beh! U voglie, 

\ Di TI 



I 
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Il voglia ir cielo! Oh figlia amata!... Ah.» tafe 

Durezza in te, no, noq cresca: speratp 

Avea pnr sempre di morirmi al tuo fianco ... (i) 

Mirra . 

S’ io meco alcun di quella reggia trarre 
Acconsentir poteva, eri tu sola, ' 

Quella eh' io chiefia avrei :.. Ma > in ciò non son salda »* 
Euriclea,' 

E al nuovo dì tu parti?.. 

Mirra. 

AI fin certezs^a 
Dai genitor ne ottenni; e scior vedrammi 
Da quello lido la nascente aurora. ‘ 

Euriclea. 

Deh! ti sia faullo il dì.'.. Pur ch’io felice 
Almen ti sappia/... Ella è ben cruda gioia. 

Ouefta che quali ora in lasciarci mollri... 

Pur, se a te giova, io piangerò, ma muta 
Con la dolente genitrice ... * ’ ' 

' Mirra. '■ ' 

Oh! quale' • 

Muovi tu alTalto al mio mal fermo cuore?..» 

Perchè sforzarmi al pianto?..» 



_(*) Questo verso sta così nell' edtzìon di Parigi', ma ere- 
diai/20 y che debba leggersi T’ 

Avea pur sempre dì morirti ai fianco... • 



! 



I 



Digitized by Google 



/ 



ATTOQ_UÀRTO. 

* Euriclea. 

E come il piànta 

Celar posi’ io?... Queft’è Pnltiraa volta, 

Ch’io il vedo, e ti abbraccio. D’anni molti 
Carca me Usci, e di dolor più alTai. 

Al tuo tornar, se put mai riedi, io tomba . 

Mi troverai: qualche lagrima spero ,..4 
Alla memoria... della sua Euriclea..4 
Almen darai !.w 

Mirra, 

beh !.. per pietà mi lascia ; 

O taci almeno. ^ — Io tei tornando; taci. 

Eflere ornai per tutti dura io deggio; 

Ed a me prima io‘I sono. — • E giorno quello 
Di gioja e oo2ze. Or, se tu mai mi amafli, 

Aspra ed ultima prOva Oggi ten' chieggo; 

Frena il tuo piatito,... e il mio. Ma, già lo sposa 
Venirne io veggo. Ogni dolor fu. muto. 

SCENA SECONDA*. 

' 

VEKEOy EUÌ^ICLEA, - 

Pereo. 

X^Inaspettata gioja hammi ricolmo, 

Mitra, il tuo genitore: ei fteffo, lieto, • • •' ' 

D 3 • 11 
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11 mio deftiu, ch’io tremando aspettara^ ^ j 
Annunziommi felice. Ai cenni tuoi 
Prefte saranno al nuovo albor mie vele, . : 

Poiché tu il vuoi così. Ftàcemiialmeoo, 

Che vi acconsentan placidi e contenti ' . » . 

I genitori tuoi: per me non altra 

Gioja ellcr può, phe di appagar tne hrame. 

Mirra» ' . 

Si, dolce sposo; ch’io già tal ti appello jj 
Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai, di partir teco al nuovo sole 
Tutta ardo, e il voglio. Il ritrovarmi jo toftq . 
Sola con tej non più vedermi intorno 
Nullo dei tanti oggetti a lungo ftati i-, . 

Teftimon del mio pianto, e cagion forsej 

II solcar nuovi mari, e a puovi fegni) . i t ; 

Irne approdando; aura novella e pura. : 
Respirare, e tuttor trovatroi al fianco . ■. i , 

Pien di gioja p d’amore un tanto sposo; . 

Tutto j in breve, 50U certa», appiè» mi dabbe 
Qi^iella di pria tornare. Allor sarotti / 

Meno incresce voi , spero, Aver t’è d’ popo \ 

Piccade intanto alcuna del m>o stato; 

Mj, non fia lunga; accertati, Il mio dpolo, 

Se tu non mai inen parli , in breve svelto , 
pia da radice. Deh! non la paterna 
Jyasciata reggia^ e non gli orbaci e me$ci 

Miei 
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Miei geaitor; nè cosa, in somma, alcuna 
Pelle già mie, cu mai, nè rimembrarmi 
Pei, nè pur mai nomarmela, Fia questo 
Rimedio,' il sol, che asciugherà per semprt 
|1 mio finor pei'eone orribil pianto» 

^erep^ 

Strano., inaudito è il tuo disegno, p Mirra; 

Deh ! voglia il ciel , ch’ei non t* iscresca un giorno!— 
Pur, benché in cor lusinga omai non ip’eiKii 
P* esserti ^aro, in mio pensier spa fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi voglia il mio fatai destino, < 

Ch’io mai non inerti 1* amor tuo, la vita 
Che per te soia io serbo ( questa < vita , , . - 

Cui tolta io già di propria man, mi. avrei ^ 

S'oggi perderti affatto erarai forza ) < > 

Questa mia vita per sempre ponsacro 

Al tuo dolore, poiché a ciò mi hai scelto. > k. 

A pianger teeo, Ove tu il brami;' a farti» • > i* 
Tra giuochi e feste , il tuo cordoglio e il tempo 
Ingannar, se a te giova; a porre in opra, - 
A prevenir lutti i desiri tuoi ; 

A mostrarmici ognor, qual più mt.vogiU, . .. 
Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 

Ecco, a quaot’io soo presto: e in ciò soltanto 
La mia gloria Ha posta e Tesser mio. 

Se non potrai me poscia amar tu mai, 

D 4 Par. 
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Farmi esSer certo, che odiarmi almetiò 
Neppur potrai. - • 

Mirra . 

' '• Che pirli tu? Deh! megliò 

Mirra e te stcSso In un conosci'e apprezzi; 

Alle tante tue doti amor sì immenso . 

V’aggiungi tu, che di ben altro oggetto, 

. Ch’io noi son, ti fa degno. Amor sue fiamme 
Portammi in/cor, tosto che sgombrò eli’ abbi! 
Dal pianto appieno , Indubitabll prova- 
Abbine,- ed ampia, oggi in veder ch’io scelge# 
D’ogni mio mal te sanator pietoso; 

Ch’io stimo te ^ ch’io” ad' alta voce appello,-' 
Perèo, te sol liberator mio vero; . 

Verfo. 

D’alta gioja òr m’infiammi; il tuo bel labbrtì 
Tanto mai non mi disse: entra* al mio core 
Stanno in note' dì fuoco ornai Scolpiti 
Questi tuoi dolci accènti. .'-'Eeeo venirne 
Già i sacerdoti, e 'la festosa torba. 

E i cari nostri genitori. O sposa ' 

' Deh? questo istante a te davver sia faùsfo; ' 

Come il piàf bello è a' me del Viver mio? 



SCE. 
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. SCENA TERZA. 

iACIRDOTt , CORO dì FÀNClULtì , DONZELLE J 
E TECCHi; CINIRO, CECRI, popolo 
MIRRA, PERLO, EVRZCLEAì 



Ciniro . 



A 



,Mati figli, kogiiiio lieto io traggo . 

D al vedervi precedere. a rei tutti. 

Al sacro rito. In sul. tuo viso è sculta^ 

Perèo^ la gioja j e della , figlia io veogo 
Pernio e sereno anco. 1* aspetto. I Numi 
Certo abbiàmo pròpizj. — la copia tncebsl 
Fumino or dunque in.su. i recati altari; 

E, per far vie più miti a noi gli Dei, 

Schiudasi il canto, al ciel rimbombin, grati 
I devoti inni vofiri alti-sbnahti. 

coro, (i) 

„ O tu, che noi mortali egri confbrte^ 

„ Fratei d’ Amor, dolce .Imeneo, bel Nnmèj 
„ Deh/ fausto scendi e del tuo poro lume 
,, Fra ij lieti sposi accendi ' 

- Fia- 



/ 



(i) Ove il coro non cantasse, precederà ad ogni stanza 
una breve sinfonia adattata alle parole, che stantìo' per 
recitarli poi. * 
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,, Fiamma, cui nulla estingua» altro che mort^, 

' <, ffartcmlli» ' \ ' 

,, Benigno a noi, lieto Imenèo, dchl vola 
„ Del ^uo gernaan su • vanni t r * 

■ Donzelle, ... . 

,, E co’ suoi stessi inganni 
„ A lui tu l’aico, = c la faretra invola; 

"Vecchi . 

„ Ma scendi scarco 

,1 Di sue lunghe querele e tristi affanni; 

Coro . • ' 

», De* nodi tuoi bello Imeneo giocondo, 

„ Siringi la degna copi-ia uuic| al mondo, 

• hmidea^ 

l^iglia, che fia? tu tremi oh cielo/... 

Mirrai » 

.. Taci; 

Pch! tati... . *' 

. Enriclut.^ 

Bppur... , ■ 1 ■ . - ' 

• •• . Hirra^ ' 

No, uQQ è ver: non tremo,,,» 

i * 

; eo o, . 

„ O d’ Imenèo e a* Amor madre snblime » 

„ ‘Ó' ira le Dive Dua , 

Alla Cui possa nulla possa è viva,* 

Venere , deh-* ftusia agli 'sposi ariidi 

^ > V- ■ • ‘ ■ .. Palle 
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A T T P Q.U A R T O» fj» , 

„ Pa|tf olimpiche cime. 

Se sacifi piai ti fur di Qpro ) lidi. 

I ■ . Fanciulli . 

Tutta è tuo don questa beltà sovrapa, . 

,, Onde Mirra è vestita, e non altera; 

Donzelle . , 

,, Lasciarci in terra la tua immagin v^ra i t 
„ Piacciati, deh/ coi farla allegra e $ana, 

Feccbi. , r.: 'ì r..-. .. 

,, E madre in breve di sì nobii prole, j, . t 
jjChe il padre, p gli avi, pi regni ior, console.^] 

Coro^ '■ ( ... 

,, Alma Dea, per l’ azzurre aure del cielo , 

,, Coi be’ nitidi c'gni al carro aurato, ‘ 

,, Raggiante scendi; abbi i 4no .figli a latrai 
„ E dtl bel roseo velo ^ - . 

„ Gli sposi alTara tua prostrati ammanta; 

£ in' due corpi pna sola alma traspuntai 
, Cecrt , , . . 

Figlia, deh/ sì; dcHa possente nostra, y-- 
Diva, tu sempre umil Ma che^ ti cangi ' - 

Tutta d* aspetto/... Qiuiè/ vacilli? e appena 
3u i piè tremanti f... . . , 

Mirra:» 

. Ah/ per pietà, poi 
Non cimentar la mia coftanza, o madre: 

Pel sembiante pon so,^,. mta il (u»r',;.U 

Sai- 




^0 ' > ivi ì R R À; 

Salda ftommì, immutabile. - 

Eiìriclea, . . , . " 

, . , . Per efla 

Morir mi sento,' 

... Tere»» . 

Oimè! vieppiù turbarsi 

La veggo io volto?,.. Oh qual tremor mi* affale!—* 

Cerò. 

„ La pura Fè , l’ eterna' alma Concordia »' 

*, Abbian lor tempio degli sposi in petto ^ 

E indarno sempre la infernale Aletto ,• ^ 

„ Con le orribili suore j > 

i. Affatto muova di sue nògre tede , . , ” 

Al forte intatto core ; 

Dell’alta sposa* = che ogni laude eccede: 

,, E, invan rabbiosa* • • ' . „ 

Se fteffa roda la feral .Discordia «. ^ ^ 

: ; ' Mirrai . .... 

Che dite voi? già nel mio cor, già tutte 
Le Furie ho in me trenaendc . Eccole, intornei 
Col vipereo flagello e I* atre faci 
Scan le rabide Erinni: ecco quai metta 
Quello Imeneo le faci... 

€iviro,- 

. ' . Oh ciel! che 

• Cecri . 

Figlià, ouaèl tu v? .eggif. , ^ 



ascolto^ 
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ATTO Q^u Arto. 

Peno . 

' . , Oh ipfaufte nozze ! 

Non fia, no mai... 

. . Mima., 

— Machc? già taccióhgrinni ... 
Chi al sen mi ftringe? Ove son io? Che diffi? 
Son io già sposa? Oimè!.., ^ 

Peno. ■ ' 

Sposa non sei, 

Mirra; nè mai.ta di Perep,.i?l giuro ,• 

Sposa sarai. .Le agitatrici-Erinof, . ; -, I 

Minori no, ma dalleltqe diverse, ..... ^ 

Mi squarcian pure il cuore . Al mondo intero • 
Favola ornai mi festi ; ed a me stesso 
Più insofFrihil che a te; non io'per tanto 
Farti voglio infelice* Appien tradita. 

Mal tpo grado, ti sei: tutto tralace. v *: 

L’invincibile tuo lungo ribrezzo. 

Che per me nutri . Oh nói felici entrambi , 

Che ti tradisti in tempo! Ornai disciolta 
Sei dal richiesto ed abborrito giogo. '** 

Silva, e libera, sei. Per sempre' io toIgO ^ * 
Dagli occhi tuoi quest’ odióso aspetto . • 

Paga e lieta vo’farti... Infra brev’ora,' • * 

Qual testi scampo a chi te 'perde, udrai, 



éà' ' M I IL' R 1 

^ C E N À A R T À: ^ 

thUKO, MiKRiii CECRIy FVRICLEÀi 

SACE&DOri , CORO j POroLOi 

’«• * •• .». • r* i i • 

finirò; 

i 

0/Ootaminato è if rito; ogni solenne T 

Pompa ornai cessi < e ùcciari gl’inni. Altfotrc ' 

Itene intanto, o sacerdoti; Io voglia, • 

(Misero padre!) alnied pianger non vistò, 

S C E N A Q.U I N T A. ' ' 

. ; - • r ' 

CrtuàÓ, MIRRA f CECRl, EURJCZEÀ: 

, » . •• • 1 

. • Eunckdi r ■■■ 

^ ... .. .... ..... 

^/[irr« più presso « morte assai ,1 che a vita ^ 

Stas»; il vedete j ch'io a stento la veggo? 

Òh figliai, 

Cmjro. 

Donne, a se medesma in ^reda 
Coftei si lasci , e alle sue furie inique . 

Du- 



1 
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Duro, crude!; mal grado mio, mi ha fattó 
Con gìMnauditi modi suoi.* pietad* 

Più non ne sento; Elli all’airar venirne, 
Contra il voler dei geniton quasi\ 

Ella stessa il voleva t e sol, per trarci 
A tal nottr*onta e sua?.,. Pietosa troppo; 
Delusa madre', lasciala: se pria 
Noi severi non furanio, è giunto iì giorno, 
t)* esicerlò al fine t 

Mirra : 

r 

E’ ver.* Cinirò mecò 
inesorabil sia} null'altrò io bramo; 

Nuli’ altro io voglio. Ei ìertninàr pub sold 
D’unà infelice sua figlia non degna 
1 martir tutti j — i Entro al mio petto vibrsÉ 
, Quella che al fiancò cingi ultrice spada: 

Tu questa vita misera, - abborrita , • 

Eiavi a me giS,* tu me la togli: ed eccò 
L’ultimo dono, ònd’io H prego... Ah! pensi j 
Che se tu stesso , e dt tua propria maoo^ 

Me non uccidi, a morir della mia 
Ornai mi serbi , ed a null’altrò. 

^ Ci/iiro ; 

Oh figlia!../ 

Cecri, 

Oh parole!... Oh dolor!... Deh! tii sei padre; 
Padre tu sci; ... perchè innasprirla^ Or forse 



f 



ì 
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Non 9 abbastanw misera?.^ Ben vedi,' . ^ 

Mal di se stessa è donna; ad o^i istapt0 
Fuor di ^e itesssk ? dal dolore... ■ • r - . i 
EurifUa , 

O Mirra... 

Figi ia , ... e non m’ odi ? ... parlar , ... pel gran pianto, 
Non posso . . . 

Cìniro,. 

■ ^ 

Oh stato!,.. A SI terribil vista 
Non reggo... Ah! sì, padre pur troppo io sono;^ 
E di tutti il>pjù misero... Mi sforza 
Già, più che l'ira, or la pietà . Mi, tragga 
A pianger, spio altrove. Ah! voi sovt’essa- 
Vegliate intanto, r—. In s? cornata, in bfevt^ , 
Ella udrà poscia favellarle il padre. ' - . ' 

• r * • 

S C E,N A.nS ESTÀ. 

C E C R I, M i; R R Ày B UK I c E E À. 

o! r.: 

• f ’ i 

.. . 

lEcco, di nuovo ella i sensi ripiglia,,, 

' - Cecri . 

Buona Euriclea; con lei lasciami^sola ^ 

Parlarle voglio. ‘ ^ , >; 

■ ‘ •SCE. 

. < 
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SCENA S E T T I, M A. 

/ C E C R 1, M I R R A. 

* *•' ^ 

Mirra . , 

— ^^Jsclto è il padre ?...Ei dunque , 
£i di uccidermi niega?... Deh - pietosa * 
Dammi tu, madr^, un ferro; ah-' sì; se l’ombra 
Pur ti ritnaq per me d’amore, un ferro. 

Senza indugiar, dammi tu stessa. Io sono ' 

In senno appiepo^ e ciò ch’io dico, q chièggo," 
So quanto importi: al senno mio, deh! credi; 

N’ è tempo ancor : ti pentitai., ma indarno , 

Del non mi aver d’un ferro oggi soccorsa. 

• " Cecri. ' ' ' 'i “ 

Diletta figlia,.,, oh ciel! ... tu, pel dolore. 

Certo vaneggi. Alja tua madre mai 

Non chiederesti un ferro ... — Or, più di nozze 

Non si favelli: uno inaudito sforzo 

^ ‘ f À • •' » ' »> • * • ». .1 

Quasi pur troppo a compierle ti trasse; 

Ma , più di te potea natura ; i Numi , ; 

Io ne ringraziò' assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre: 

E se ad eterno pianto ti condanni 

E * Pi. 
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Pianger io tcco eternamente voglio, 

* I 

Nè mai, nè d'un sol passo, mai lasciarti. ’ 
Sarem sol’ una; e del dolor tuo stesso, 

Poich’ei da te partir non vuoisi, anch’io 
Vestirmi vo*. Più suora a te, che madre. 

Spero, mi avrai ... Ma, oh ciel ! che veggio ? O figi ia, ; 
Meco adirata sei?.., me tu respingi?... 

E di abbracciarmi nieghi? e gl’ infuocati 
Sguardi?... Oimè' fìglia,.,, anco alla madre ^... 

Mirra . 

Ah ! troppa 

Dolor mi accresce anco il vederti: il cuore. 

Nell’ abbracciarmi tu, vieppiù mi squarci... — 
Ma., oimè!.. che dico?.. Ahi madre! ... Ingrata,iniqu3, 
Figlia indegna son io, che amor non merto. 

Al mio destino orribile me lascia ; .. 

O se di me vera pietà tu senti , 

Io tei ridico, uccidimi. 

' Cecri. 

Ah ! me stessa 

Ucciderei, s’io perderti dovessi: 

Ahi cruda/ e puoi tu dirmi j e replicarmi 
Cosi acerbe parole? — Anzi, vo' sempre 
D’ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

■ Mirra . 

Tu vegliare^al mio vivere? ch'io deggla , 

Ad ogni idaote, io rimirarti? innanzi 
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A gl» Ci chi miei tu sempre? ah! pria sepolti 
Voglio in tenebre eterne gli occhi miei; 

Con queiie man mie ftcfle, io ftefla pria 
Me li vo’iverre ^ io’ dalla 'fronte ... 

Greci, 

: , Oli cielo ; . 

éhe ascolto Óh cicl!... Rabbrividir mi fai; 
Ma dunque abborri... 

Uirra .• 

Tu prima,' tu sola^ 
Tu sempiterna cagione funefta 
D^ogni miseria mia... 

Cecri , 

, Che parli?:.. Òh ^gìia!... 

Io la cagion ?... Ma già il tuo pianto a rivi .. 

' j Mirra . 

Deh! perdonami; deb!... Non io favello; 

Una incognita forza in me favella... 

Madre,' ha! troppo tu m’ami; ed io... 
cecri. 



Cagion ?... 



Mirra . 



Me nomi 



Tu, Si; de’ mali miei cagione 
Folli, nel dar vita ad un’empia; e il sei, 

S’or di torrnela nieghi; or, ch’io ferventi ^ 
Prieghi ten porgo. Ancor n’è tempo; ancora 

Sono innocente, quafi Ma,... non regge 

E , 



A 




pi mirra, 

^ mite furie... il languente... mio... corpo».. 
^lanCAno i pie..» nuDcano... i sensi... 

<1 -IT. «■ ■■• . ■ • ■ . 

Cecrt . 



Io voglio 

Trarti ape ftanee tue. P’ alcun riftoro 
D’ uopo hai , son certa , dal digiun tuo lungo 
Hasce in te il vaneggiare. Ah! vieni j e al tujto 
la me ti affida; io ?o’ servirti, io sola. 
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SCENA prima: 

cimino. 

H sventurato, oh mìsero Pereo! _ 

' . ? ' )*,"**' 
Troppo verace amante!... Ah! s’ip più ratto 

Al giunger era, il crudo acciaro forse ^ . 

non vibravi entro al tuo petto.-- Oh cielot 

Che dià l’orbo padre? ei lo attendeva 

Sposo, e felice; ed or di propria mano ^ 

Evinto ^ esangup corpo, innanzi agli occhi 

Ei recar sei vedrà . •- Ma , sono io padre 

Men di lui forse addolorato? è vita 

V * *** * ' ' 'vi 

.Creila, a cui reHa, infra sue furie atroci^ 

Ea disperata Mirra? è vita quella^ 

A cui l’orrido suo flato noi lasciar? 

Ma, udirla voglio: e già di ferreo usbergo 
Armato ho il core. Ella ben metta (e il vede) 
Il mio sdegno; ed in prova, aì venir lenta 
Motìrarfi; cppur, dal lerzo^ meflo ella ode 
Già il paterno comando. •_ OrribiI certo; 

E rilevante arcano hawi nascoso 
In quelli suoi travagli, O il vero ùdiroò , 

E 3 



Dal 
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Oal di lei labbro io voglio, ornai non voglio^ 
Mai più, vederla al mio cospetto innante... 

Ma, (oh ciel!) se forza di deftino, ed ira 
Di oAfesi Numi a un lagrimar perenne 
La condanna innocente, aggiunger deggio 

I 

L’ira d’un padre a sue. tante sventure? 

L abbandonata, e disperata, a lunga 
Morte lasciarla Ah ! mi si spezza il core ... 
Pure,. il mio immenso affetto, in parte almeno. 
Ora è meftier, ch’io per la prova eftrema. 

La asconda. In suon di sdegno ella finora 
Mai non mi udia parlare: il cor sì saldo. 

No, donzella non ha, che incontro baili 
Al non usato minacciar del padre.-* 

Eccola al fine,-. Oimè! come si avanza 
A tardi pafifì, e sforzati! Par, ch’ella 
Al mio cospetto a morire sen venga. 



\ SCE. 

/ 
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SCENA SECONDA’. 

CINIRO, MIRRA. 

« 

Ciniro,, 

— che nulla tu il mio onor curaffi. 
Creduto io roaì^ no, non l’avrei; convinto 
Me n’hai (pur troppo?^ in quello dì fatale 
A tutti noi;^ ma, che ai comandi esprellì, 

E replicati del tuo padre , or tarda 
All’ obbedir tu sii, più nuovo ancora. 

Quefto a me giunge 

Mirra. 

* ... Del mio viver sei 

Signor, tu solo... Io de’ miei gravi,... e tanti < 
Falli.,, la pena... a te chiedeva,... io ftelTa,... 

Or dianzi,... qui .« — Presente era la madre;.,. 
Deh! perchè allor». non mi uccidevi^., 

Cif/ìro , 

' E tempo. 

Tempo ormai , sì, di cangiar modi, o Mirra, 
Disperate parole indarno muovi ; 

E disperati, e in un trenianti sguardi 
Al suolo affissi indarno. Aflai ben chiara 

E 



4 



In 



1 



’ *• ìvi' ì R R 'À. . >. 

7 * 

In mezzo al dolor tuo traluce l’onta; 

Rea ti senti tu fteffa. Il tuo più grave 
Fallo, è il tacer col padre tuo; lo sdegno , 
Quindi appien tu ne inerti; e che in me ceffi 
L’immenso amor, che all’unica mia figlia ^ 

Io già portai. -Ma che? th piangi? e tremi? ' 

E innorridisci?.. e taci?-A te fia dunquè 
L’ira del padre insopportabil i|ena? ^ ^ 

• Mirra. 

Ab peggior m'. d’ ogni iporte .... ...... 

emiro. ^ 

Odimi. -Al mondò 

Favola hai fatto i genitori tuoi, , , 

Quanto te ftefla, coll’infaufto fine 
Che alle da te volute nozze hai poQo. 

Già l’oltraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 

Del misero Pereo *.. . ’ ' . . . ' ^ 

Mirra. , , . . .t 

. - Che ascolto? Oh cielo! , , 

« Ciniro. 1 

Pereo, si muore; e tu lo uccidi. Uscito. 

Del noftro aspetto appena , alle sue ftanzfe 
Solo,’ e sepolto in un muto dolore ,, 

Ei fi ritrae; nuli’ uomo osa seguirlo 
Io,<(laflb'roe!) tardo pur troppo io giungo..; 
Dal proprio acciaro trafitto, ei giacca . ; 

Entro un mare di sangue; a me gli sguardi / 

Pre. 



I 
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ATTO .clU I ^li T Ó. 

Pregni dì pianto e dì morte inalzava 
E, fra i (ingulti eftreini, dal suo labbro 
Uscivaancor di Mirra il nome .• Ingrata ... 

• • Mirra. 

I)eh ! piu non dirmi ... Io sola , io degna sono j 
ì)t morte.., E àncor respiro ' - 

Ciniro , 

' Il duolo orrendo 

Dell’infelicé padre di Pereo, 

Io che son padre ed' infelice j iosofò - 

Sentir lo poflfo: io’l so, quanto e0er debba 
Lo sdegno in lui, l’odio, il defio di farne 
Aspra sii noi giuda' vendetta Io quindi. 

Non dai terrbr dell’ armi sue, ina hàofib . 
Dalla pietà dèi giovinetto cftirito, . 

Voglio, qual de* padre ingannato e offeso, * • 
Da te sapere (e ad ogni cofto io’l voglio) 

La cagion vera dì sì orribil danno.— 

Mirra /invan me l’ascondi: ah! ti iradùcè 
Ógni tuo riienorh’atto.-. Il parlai: rótto; 

Lo impallidire, t l’arroffire; il muto * 

Sospirar grave; il 'consumarli a tentò ' < •'t 

Fuoco il tuo cor^o; é il sogguardar tremante, 

E il confonderti incerta, e il vergognarti, ^ ^ 
Che mai da te non fi scompagna:., ah’/ tutto. 
Sì tutto io te mel dice, e invaò tu 11 oieghi;» 
Soè figlie in te le furie tue..» d’amore . 
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Mirra . 

Io?., d’amor?... Deh! noi credere ••f T inganni . 

Ciniro . 

Più il nieghì tu, più ne son io convinto, 

E certo in un'son io (pur troppo!) ornai, 

Ch’ effer non puote. altro che oscura fiamma. 
Quella cui tanto ascondi 

Mirra , 

Oiraè.'... che penfi?.. 
Non vuoi col brando uccidermi;.,, e coi detti... 
Mi uccidi intanto... 

ciniro . ^ 

E dirmi pur non l’osi, 

Che amor non senti? E dirmelo, e giurarlo 
\ 

Anco ardirelii, io ti terria spergiura.— 

Ma, chi mai degno è del tuo cor, se averlo , 
Non potea pur l’ incoraparabil ,^vero, ; 

Caldo aniator, Pereo?-Ma,il turbamento , 
Cotanto è in te;., tale il ,tremor; sì fera 

^ ■ t 

La vergogna; e in terribile vicenda. 

Ti si scolpiscon sì. forte sul volto; . 

Che indarno il labbro negheria... ) 

t 

ìA.irra , < ■ 

I Vuoi dunque... 

Farmi... al tuo aspetto.,, morir... di vergogna?., 
E tu sei, padre ? 

... Ci. 



\ 
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Cuitro . 

E avvelenar tu i giorni. 
Troncarli vuoi, di un genitor che t’ama 
Più che se lleflb, con rinutll, crucio, 

Opinato filenzio?- Ancor son padre: 

Scaccia il timor; qual ch’ella fia tua fiamma, 
(Pur ch’io potellì vederti felice/) 

Capace io son d’ogni inaudito sforzo 
Per te, se la mi sveli i Ho vitto, e veggo 
^Tuttor, (misera figlia!) il generoso 
Contratto orribil, che ti flrazia il core 
Infra l’amore, e il dover tuo. Già troppo 
Petti, immolando al tuo dover te ttefla*. 

Ma, più di te poflente, Asnor noi volle. 

La pafiTion puofli cscusare; ha forza 
|*iù affai di noi j ma il non svelarla al padre. 
Che tei comanda, e ten scongiura, indegna 
P’ ogni scusa ci rende . 

WiVrrr . 

— O Morte , Morte . 

Cui tanto invoco, al mio dolor tu sorda 
Sempre sarai?... 

Ciniro . 

. Deh! figlia, acqueta alquanto. 

L’animo acqueta: se non vuoi sdegnato 
Contea te più vedermi, io già noi sono 
Più quali ornai, perché tu a uic taveilt. 



Par* 



7^ . mirrai . 

Fallami deh / come a fratèllo. Anch’io 

Conobbi amor per prova : il nome 

yiirra . . , > , 

, » 

‘ / . , Oh cielo ?..i 

AmOj sl;*poichè a dirtelo mi sforzi;. 

Io 'disperatamente amo^ ed indarno. 

Ma, qual ne {ìa l'oggetto, nè tu mai. 

Nè persona il saprà; lo ignori ei ftelTo..^ . > 

Ed a me quali io’l nlegol 

C'inìrtì . 

f » 

Ed io saperlo 

E dcggio, e vo|lio! Nè a te fteflà cruda; . 

^(Ter tu puoi, che a ùn tempo adai noi sii 
Più ai genitori ctie ti adoran Sola. 

Deh! parla; deh!- Già, di crucciato padre j 
Vedi ch’io torno e supplice e piangente; 

Morir non puoi, senza pur trarci in tomba. -- 
(^lal cii’ei Ila colui ch’ami, io’lvo’fàr'tuoò , 
Stolto orgoglio di re rtrappar non puoté 
Il vero amor di padre del mio petto, 
il tuo arhor, la tua delira, il regno mioj 
Cangiar ben ponno ogni persona umile 
In alta e grande: e, ancor che umil ,' son certo^ 
Che indegno àl-tdtto tlTer non può l’uom ch’ami. 
Te ue scongiuro, parla: io ti vo’ salva* 

Ad ogni. collo mio/ 
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Mirra , 

Silva ?M. Che penfi?... 

Quello fteflb tuo dir mia morte alTretca... 

Lascia, dehi lascia, per pietà, ch’io tcfto 
Da te... per sempre,., il piè... ritragga... /• 

Qiniro, . , , ■ 

• O 6gli^ 

Unica amata; ohi che di’tg? Deh' vieni 
Fra le paterné' braccia. — Oh cielo/ in atto 
Di forsennata or mi respingi? Il padre : r 

Dunque abborrisci? e fi vile fiamma • 

Àrdi, che temi 

Mirra. ‘ ' 

' Ah! non è vile/... è iniqua ' . 
La mia fiamma; nè mai... 

Ciniro,': 

■ ‘ ' ■ Che parU? iniqua, 

t 

Ove primiero il genitor tqo fteflèi 
Non la condanna, ella non'fia: la svela," 

Mirra. 

Raccapricciar d’orròr vedrclH il padre, ' 
la sapefle... Ciniro ‘... ' ‘ - -• 

ciniro, ' 

■ Che ascolto 
Mirra, ‘ 

•Che dico?... ahi laflaU non so quel ch’io dica». 
Non provo amor.» Non creder, no... Dehl lascia 
; - Ci. 




yi M i R R, A; ' 

Te nè scongiuro per l’ultima volta,* 

Lasciami il piè ritrarre ^ I 

Ciniroi , . • 

Ingrata : ornai 

Col disperarmi co’ tuoi modi, e farti 
Del mio dolore giocò ^ ornai per semprè 
Perduto hai tu l’auior del padre. 

Mrra i 

Oh dara,‘ 

Fera orribii minaccia:;.. Or, nel mio eflierac? 1 

Sospir, che g'à fi a ppreffa alle tante altre 
Furie mie l’odio crudo aggiungerai . . 

Del genitor'?.. Da te morire io lungi 
Oh madrè mia felice !.. almen concelTo 
A lei sarà., di morire... al tuo fianco..' 

Ciniro . 

Che vuoi tu dirmi Oh! qual terrìbil lampo,* 

Da quelli accenti!... Empia, tu forse?.. , 

IdÀrra : ^ ' ) 

\ O cielo. I 

Che difli -io mai?... Me misera;... Ove. sono? 

Ove mi ascondo?... Ove morir? -.Ma il branda 
Tuo mf varrà... (i) , 

. ^ cinico. 

Figlia/.. Oh che felli? il ferrò 

■’ . ' Mir- . 

r 

Wm ' — III ■ ■ 1^1 II | 

(i)'RapIdissIraaracntc avventatasi albrando delpadrc, « 
se ne trafigge. 
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ATTO Q.UINTO. 

Mirra . 

EccOjim or ,ti tei rendo.,; Alinen li delira lo rsct^ 
Ebbi al par che la lingua. 

Ciuiro. 

„i Io... di Spavento,... 

E d’orror, pieno e d’ira,.;, e di. pietade ,... 

Immobil redo. 

Mirra . 

Oh Ciniro!,. Mi vedi... 

Preflb al morire... Io vendicarti... seppi,.., 

E punir me... Tu flenb, a viva forza. 

L’orrido arcano... da! cor... mi flrappàfli... 

Ma, poiché sol colla mia vita... egli esce,.," 

Dai labbro mio,... men rea.,, mi moro... 

Cinirb. 

' Oh giorno , 

Oh dclitto'...Oh dolore!— A chi il mio pianto?.. 
Mirra. 

Deh ! più non pianger,-..; ch’io noi metto ... Ah •' sfuggì 
Mia vifta infame;,.. eaCecri... ognor..; nascondi..^ 
ciniro i 

Padre infelice !.. E ad ingoiarmi il snolo 
Non si spalanca ?... Alla morente iniqua 
Donna io non ardisco;... eppure 

Abbandonar la svenata mia figlia 
Non pollò... 



Jo 
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SCENA terza. • 
CECRI, EimiCLEA , CmiKO y MIRRA y 

i ' ’ I ' ** 

Cecrì. . 



./\.L suoQ d*un morul pianto, 

' " Cimro . 

Oh cielo/ (i> 

]^on t’inoltrar •te 1 ^ 

Cecri. 

Preflb alla figlia.. . 

Mirra, 

Oh »occv 

Euricka., 

Ah vifta ! n?l si^o, sangue a terra giaci» 

Mirra?..,. . , , , . 

' 

6glia?.. 

Cifiira^ 

Arretrati •te 

c<- 



(i) Corre incontro a Cecri, e impcdeadola d’inoltur- 
sl , le toglie la vista di Mirra morente. 
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A T T O Q_U I N T O. h 

C/’cri . . 

f \ ( . Svenata!.., 

Come ? da chi ?... Vederla vo’ ... 

Cimro . . . • 

‘ r » 

Ti arretra 

Inorridisci... Vieni... E!Ia«i trafitta. 

Di propria man, s’è col mio brando... 

Cosi tua figlia?.,. Ah! la vdgi'io.:.’ 

Cinìro, ,, I 

: " ' ‘ figlia 

Non c’é coftei. D’infame orrendo amore 
Ardeva ella per Ciniro ... 

Cecrìi 

L, , . Che ascolto?-: 

Oh delitto*.; 

Cipro é 

beh/ vieni; andum, tcn ^riego,‘ 

A morir d’onta e di dolore altrove: 
eteri. 

Èmpia,...* Òh mia figlia!.. 

Òmro 

Ah/ vichi ... 

V . eteri 

Nè più abbracciarla io mai?,, (i^ 



(i) Vieni strascinata fuori da Ciniro, 

F * 
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U. MIRRA;* 

I ^ ^ » 

SCENA CLU A R.T A. 

« • ' •• > * 

MIRRA, EURICLEA. 
Mirra . ' 

(^Uand’io... tei... chiefi,... 
Partili... allora,.., Euriclea, dovevi il ferro... 
Jo moriva .. ioDOcente ;.. empia., ora., muojo.. 



Jl Fitte della Tragedia^ 
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